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Epidemia di suicidi dopo i 600 arresti

Retata anti-pedofili
In Francia tre indagati
si tolgono la vita
per troppa vergogna

Dure critiche dei parlamentari alla Corte Suprema che ha confermato la condanna a morte

O’Dell, l’Italia si mobilita
Appello di Prodi a Clinton
Il presidente del Senato Mancino scrive al governatore della Virginia per chiedere la grazia. Lettera
del condannato: «Mi uccideranno il 23 luglio, ma sono innocente. È un’ingiustizia, aiutatemi».

Pullman entra
in un pub
Un morto
e 32 feriti
Un pullman, targato Foggia,
ieri sera, mentre scendeva
lungo svincolo
dell’autostrada dei Fiori
verso Sanremo, è finito in
una pizzeria-pub.
Nell’incidente è morta una
donna e 32 persone sono
rimaste ferite. Il pullman, di
proprietà della ditta «Fini
Viaggi», trasportava una
comitiva della parrocchia di
San Nicola di Miro in viaggio
di ritorno dal santuario di
Lourdes. L’autista del
mezzo, si è accorto che i
freni non funzionavano più
e ha cercato di controllare la
corsa, ma il pullman ha
divelto una cuspide con un
semaforo al centro della
strada, ha travolto una
donna che stava andando a
prendere l’autobus
cittadino ed è piombato nel
locale «Red House Daytona»
che in quel momento non
era molto frequentato. Nel
pub c’erano sei o sette
persone, tra le quali una
famiglia di tedeschi, alcuni
dei quali sono rimasti
leggermente feriti.
Nell’incidente è rimasto
ferito, tra gli altri, anche un
barman del pub, Giancarlo
Battaglia, che è stato
ustionato dalla macchina
del caffè che gli è caduta
addosso. Sono risultate
invece molto più serie le
condizioni di Patrizia
Rossini, di Marino
Maffezzoni, 42 anni,
gestore del pub, e di Simona
Mazzoni, di 28 anni, che si
trovava in una Fiat Duna
parcheggiata, anch’essa
travolta dal pullman. In
tutto, i feriti sarebbero 32.
Della comitiva faceva parte
anche don Aldo, il parroco
di Carpino che ha
organizzato il viaggio e che
ha accompagnato i fedeli a
Lourdes.

DAL CORRISPONDENTE

PARIGI. La grande retata anti-pedo-
fili lanciata mercoledì scorso in tutta
la Francia sta lasciando dietro di sè
anche una scia sanguinosa, di cada-
veridisuicidi,diauto-punizionidella
vergogna. È salito in poche ore già a
treilnumerodellepersoneche,daun
angoloall’altrodelpaese,sisonodate
la morte perché erano nella lista dei
sospetti acquirenti di video-cassette
pornografiche. I tre non erano nem-
meno tra le centinaia di incriminati.
Unoerastatosolointerrogatoepoiri-
lasciato,perglialtri laperquisizionea
domicilio non aveva dato esito, non
avevano trovato in loropossessoma-
teriale implicante rapporti sessuali
traeconminori,risultavanosolonel-
l’elenco dei potenziali «clienti». Non
erano nemmeno stati sbattuti sui
giornali con nome e cognome. Per
rendergli insopportabile la vita è ba-
stata l’idea di finire nell’elenco dei
«mostri»osospetti«mostri».

Il primo suicidio di cui si era avuta
notiziaerastato,giovedì,quellodiun
ispettore quarantenne delle poste
della banlieue di Grenoble. L’hanno
trovato impiccato a casa sua.Con ac-
cantouna lettera incuispiegava ilge-
sto. Gli avevano sequestrato un paio
di filmini, ma non risultava nemme-
no tra i 210 effettivamente rinviati a
giudizio. Il secondo suicida è un diri-
gente della Giat-Industries, che, co-
meglialtri,vivevadasolo,allaperife-
riadiTulle,unpaesinonelcuoreagri-
colodellaFrancia,inCorreze.Questo
erastato incriminatomanonarresta-
to, sempre per possesso illegale di
materialepornografico.Anche luiha
lasciato una lettera di spiegazioni. Il
terzo suicida è un uomo che si è dato
ieri la morte a Givors, paesino del
Centro-est della Francia. Non è stata
rivelata la sua identità. Ma «fonti si-
cure» hanno fatto sapere all’agenzia
France Presse che, benché oggetto di
un perquisizione domiciliare nel
quadro dell’Operazione «Ado 71»,
nonerastatoaccusatodinulla,anche
perché gli agenti non avevano trova-

to niente di compromettente. Ilmar-
chiod’infamiaeracheilsuonomefa-
ceva parte della lista di circa 800
«clienti» del distributore per corri-
spondenzadeifilmini.

Con il direttore scolastico di Cha-
teaurenard, buttatosi nel fiume Loi-
ret il giorno prima dopo essere stato
incriminato a piede libero per «ag-
gressione sessuale su minore» (fatti
avvenuti sette anni prima, durante
una settimana scolastica «bianca»),
fanno quattro «mostri» suicidi per
vergogna nel giro di poche ore. Uno
forsevero,glialtri treapparentemen-
temolto«virtuali».

Non una voce si è levata ancora ,
sulla stampaeneimedia francesi,per
interrogarsi sul fenomeno, sollevare
il problema se non ci sia qualcosa di
sbagliatonelmodoincuimostriveri,
falsi, presunti o matricolati vengono
messi tutti in un fascio e additati al
pubblico ludibrio. Non c’è nessuno
che tira in ballo «privacy» o presun-
zione di innocenza. Men che meno
chiosaevitare«cacceallestreghe».La
sindrome belga si èdiffusa inprofon-
dità. Non è tempo di pietà o riflessio-
ni garantiste su chi minaccia l’infan-
ziaindifesa.Laparolad’ordine,atutti
i livelli, è massima severità. Come in
una guerra. Dichiarata ufficialmente
da Chirac dall’Eliseo, sfociata in una
circolare del ministeri dell’istruzione
che impone la delazione immediata
anche in base a «semplice sospetto»
dimolestiesuibambini,ripresacome
tema di battaglia da Jospin e dal suo
nuovogoverno.Achitoccatocca.

Nell’operazione che aveva coin-
volto oltre 2.500 agenti, sono finiti
nella rete anche delinquenti perico-
losi. In alcuni casi le cassette seque-
strate provavano stupri quasi in fla-
grante. È stato arrestato anche qual-
che organizzatore del turpe traffico.
Ha colpito l’opionione pubblica che
tra gli incriminati ci sia un sacerdote
dellaMosellenellacuicanonicasono
state trovate 200 video-cassette di
pornografiainfantile.

Siegmund Ginzberg

L’Italia tornaamobilitarsiper lasor-
tedi JosephO’Dell,dopoladecisione
della Corte Suprema degli Stati Uniti
di respingere il suo ricorso contro la
sentenza che lo condanna a morte.
Così il presidente del Consiglio Ro-
mano Prodi parlerà del caso al presi-
dente americano Bill Clinton, nel
corso dei lavori del G7, in corso a
Denver. «Prodi rappresenterà a Clin-
ton la preoccupazione e l’orienta-
mento del Parlamento italiano e del
governo» - ha annunciato ieri Pietro
Fassino, sottosegretario agli esteri e
ministro per i rapporti con il Parla-
mento,al terminediundibattitoche
si è svolto alla Camera. Un orienta-
mento di ferma condanna condiviso
da tutte le forze politiche. Anche il
ministro degli esteri, Lamberto Dini,
ha ribadito l’intenzione di discutere
della vicenda O’Dell durante i lavori
delG7conClintonecontuttiglialtri
leaderdi governo.«È bene ricordare -
ha dichiarato Dini - che appena po-
che ore fa, ad Amsterdam, su propo-
sta italiana,abbiamo firmato untrat-
tato che prevede l’abolizione della
penadi morte da tutti ipaesimembri
dell’UnioneEuropea».Eilpresidente
del SenatoNicolaMancinoèarrivato
achiedere lagraziaper il condannato
amorteinviandounaletteraalgover-
natore dello Stato della Virginia,
GeorgeAllen,tenutoconto,peraltro,
che l’ultimadecisionedellaCorteSu-
prema è stata presa con un solo voto
discarto(5voticontro4).

Tra leprimereazioni politichea fa-
vore di O’Dell, la lettera scritta dal
sindaco di Palermo Leoluca Orlando
al presidente americano: «Nessuno -
scrive Orlando - ha il diritto di giudi-
care una sentenza di una Corte di
Giustizia, ma nessuno può rimanere
in silenzio di fronte ad una vita spez-
zata. Non si tratta di valutare l’inno-
cenza o la colpevolezza di una perso-
na di fronte alla legge e alla società,
bensì di misurarsi con l’estremità di
unacondannachesemprefinisceper
ritorcersi contro la legge e contro la
società che l’ha emessa». La sospen-
sionedell’esecuzionediO’Dellèstata

chiesta, e argomentata, dai parla-
mentari Furio Colombo (Sinistra De-
mocratica),SandraFei(An)eGabriel-
la Pistone (Rifondazione Comuni-
sta): «Un semplice atto di rispetto -
spiegaColombo-chepotrebbeaprire
altre strade alla ragione, all’umani-
tà». Per Alfredo Biondi (Forza Italia),
la sentenzadicondannaè«unascon-
fitta del diritto e della speranza»,
mentre Rosa Russo Jervolino (Ppi) ri-
badisce che «la coscienza civile non
può tacere». E ieri si è svolto un sit-in
diprotestaaRoma,davantiall’amba-
sciata americana, promosso da varie
associazioni, tra cui Amnesty Inter-
national.

Giovedì scorso, intanto, è arrivata
in Italia una lettera scritta da Joseph
O’Dell il 5giugno,dunqueprimache
la Corte Suprema prendesse la deci-
sione, e indirizzataaMauroBocci, re-
sponsabiledel servizioesteridelSeco-
lo XIX di Genova. «Caro Mauro - si
legge -, prima che tu riceva questa
lettera, la Corte Suprema degli Sta-
ti Uniti avrà probabilmente già
preso la sua decisione sul mio ca-
so. Saprò se vivrò o morirò. Ma se
mi uccideranno, sarà un deliberato
e meditato assassinio da parte del
mio governo, perché loro sanno
che sono innocente». «...Non tutti
i politici americani sono corrotti.
Ma io non ho modo di raggiunge-
re quelli che non lo sono, per
esporre loro la verità. Devo tanto
al popolo italiano - scrive ancora -.
Mauro, prego di sopravvivere per
venire in Italia e ringraziare tutti
coloro che mi hanno aiutato. La
sola cosa che potrebbe salvarmi la
vita sarebbe che i politici e la stam-
pa italiana convincessero senatori
e deputati americani a guardare le
vere prove e non quelle fabbricate
dai procuratori». Ma ieri O’Dell ha
conosciuto la data della sua esecu-
zione. L’ha detto in una intervista
telefonica all’Ansa: «Mi uccideran-
no il 23 luglio. Quando l’ho sapu-
to mi sono sentito male. Per un so-
lo voto mi hanno condannato a
morire».
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L’ultima carta dei legali
un nuovo test del Dna

È ricominciata la disperata corsa contro il tempo di Joseph O’Dell
per sfuggire al boia. «Abbiamo pochissimo tempo. Dobbiamo far
presto - ha dichiarato la moglie Lori Urs - L‘ ultima speranza è un
nuovo test del Dna». Il tempo stringe. Dopo la decisione della Corte
Suprema di respingere il ricorso contro la condanna a morte, un
tribunale della Virginia deciderà lunedì la data dell’esecuzione.
O’Dell sarà messo a morte entro 60 giorni da tale udienza. Potrà
decidere tra due diversi metodi di esecuzione: sedia elettrica o
iniezione. I legali del condannato hanno chiesto al giudice di
Virginia Beach Frederick Lowe di autorizzare un nuovo test del Dna
per dimostrare che il liquido seminale trovato sul corpo della
vittima non è quello di O’Dell. La decisione del giudice Lowe è
attesa nella prossima settimana. «Non c’è alcun motivo per non
eseguire il test - sostiene Lori Urs. - Le nuove tecniche di laboratorio,
non disponibili all’epoca del processo, consentirebbero di provare
l’innocenza di mio marito». Se il giudice non dovesse autorizzare il
test, i legali di O’Dell potranno provare ad ottenere l’esame dalla
Corte Suprema della Virginia.


